Capitolo 23:

Frasi subordinate al participio

1. Introduzione

La proposizione participiale, innanzi tutto quella assoluta, non apparteneva in it. ant., come del resto in it. mod., ad un registro colloquiale, ma era essenzialmente circoscritta ad un livello stilistico alto. Per questo le costruzioni participiali di natura più complessa si trovano in alcuni tipi di testi, e non si trovano, o si trovano molto raramente, in altri.

2. Il participio perfetto

Il participio perfetto può essere usato come aggettivo attributivo, in frasi subordinate con valore attributivo, in frasi subordinate con valore avverbiale e come complemento predicativo. Inoltre può comparire nella perifrasi perfettiva (v. cap. 2, par. 8) e in quella passiva (v. cap. 3, par. 2). Quanto all’uso attributivo, il participio perfetto in it. ant. presenta le stesse caratteristiche che in it. mod., e cioè può comparire come aggettivo attributivo vero e proprio (1a), o come relativa ridotta con funzione restrittiva (1b) o descrittiva (1c) (cfr. cap. 12, par. 1):

(1)
a
Più vale sapienza, che tutte le ricchezze, e nulla cosa amata puote essere eguagliata [paragonata] a lei. (Tesoro volgarizzato (ed. Gaiter), vol. 3, libro 7, cap. 8, p. 238, rr. 1-2)


b
Durava ancora il corrotto [infetto] anno, e le 'nfertà [infermità] venute per la pistolenzia [epidemia] non ierano guerite, quando manifestandolo una ancella, e apertamente mostrandolo, molte donne di Roma fuoro prima constrette di bere i veleni… (Bono Giamboni, Orosio, libro 4, cap. 3, p. 146, rr. 12-16)


c
Quando Enea cominciò ad entrare in mare, la madre delli dii e' fu presente [si presentò] a Jove e disseli: La selva de' pini, amata da me per molti anni, questa ho data ad Enea, e perciò domando che le navi quindi fatte [fatte di quei pini] non possano perire. (Andrea Lancia, Eneide volgarizzata, libro 9, p. 502, rr. 24-27 [1316])

Il presente par. tratterà esclusivamente della proposizione participiale con valore avverbiale (2.1) e del participio in funzione di complemento predicativo (2.2).

2.1. La costruzione assoluta

2.1.1. Definizione
Per costruzione participiale assoluta intendiamo una frase che funge da proposizione subordinata avverbiale in cui la predicazione viene espressa da un participio, come illustrato nell’es. (2), dove i predicati participiali sono tre: fatte, dato e sceverata:

(2)

Fatte tutte le schiere delle genti de’ Vizî, e dato a ciascuna il suo capitano e gonfalone de la sua insegna, e sceverata per sé ciascuna schiera [ripartitasi ogni schiera intorno] al suo gonfalone, cominciammo a guardare nell’oste [esercito] de le Virtudi… (Bono Giamboni, Libro, cap. 32, par. 1)

CM

Come in it. mod., anche in it. ant. il participio perfetto può essere introdotto da appena o una volta: 

(3)
a
…appena passati i due anni… (Bono Giamboni, Orosio, libro 2, cap. 17, p. 117, r. 3)


b
…una volta cominciata la battaglia di Cartagine… (Bono Giamboni, Orosio, libro 3, cap. 8, p. 144, r. 2)

CM

La proposizione participiale retta da preposizione verrà presa in considerazione in 2.1.8. 

2.1.2. Valore semantico
In it. ant., una proposizione participiale in funzione di subordinata ha prevalentemente il valore di frase temporale, equivalente ad una frase di modo finito introdotta da dopo che + verbo finito:

(4)

…il decto Imperadore, auta victoria di [vinta la] bactaglia combactuta contra Ridolfo predecto, sì raunò la corte sua… (Cronica fiorentina, p. 88, rr. 16-17)

Talvolta la proposizione participiale tende ad assumere valore causale (cfr. cap. 27, 2.2.2.2 (punto ii)), come negli ess. in (5), dove le subordinate participiali possono tuttavia essere interpretate anche come temporali:

(5)
a
Cacciata e spenta la Fede dell’idoli del mondo [la religione pagana], come di sopra avete inteso, crebbe l’oste [l'esercito] della Fede Cristiana ismisuratamente… (Bono Giamboni, Libro, cap. 41, par. 1)


b
Onde io, essendo alquanto riconfortato, e conosciuto lo fallace imaginare [l'inganno della mia visione], rispuosi a loro… (Dante, Vita nuova, cap. 23, par. 15)

La proposizione participiale può avere anche funzione concessiva (cfr. cap. 27, 4.1.2.2.2), come in (6), dove equivale ad una frase di modo finito introdotta da benché o anche se, e funzione condizionale, come in (7), dove domandato equivale invece ad una frase ipotetica:

(6)

Di poca cosa tormentati, in molte cose sarem ben disposti [trattati]. (Bono Giamboni, Libro, cap. 8, par. 8) 

(7)

…però che [poiché] grande vergogna sarebbe a colui che rimasse [componesse in versi] cose sotto vesta di figura o di colore rettorico, e poscia [poi], domandato [interrogato], non sapesse denudare le sue parole da cotale vesta… (Dante, Vita nuova, cap. 25, par. 10)

L’es. riportato in (8) può avere interpretazione concessiva o condizionale:

(8)

Ne l’amistade [amicizia] è fermata [stabilita] esta legge, di non pregare nè richiedere cose laide [ignobili], nè di non farle pregati [se si è pregati]. (Fiori e vita di filosafi, cap. 20, rr. 98-99)

2.1.3. Valore temporale
La semantica temporale della proposizione participiale dipende in parte dalle proprietà azionali e aspettuali dei predicati (v. 2.1.4). Sono possibili due casi: i) la proposizione participiale denota un evento telico; ii) la proposizione participiale denota un evento atelico (la natura telica di una frase dipende dall’uso di verbi di tipo risultativo o trasformativo, v. Gr. Gramm. vol. I, I.1.4.2.3). Se l’evento descritto dal verbo è telico, la proposizione participiale ha valore di anteriorità rispetto alla frase matrice:

(9)
a.
Ma il decto Papa, riceputi i decti anbasciadori in Toscanella, sì mandò in Inghilterra, per fare inquisitione [inchiesta] di queste cose… (Cronica fiorentina, p. 107, rr. 15-16)


b.
…et compiuto prima l’uno sexto [sestiere] poi si faccia l’altro. (Compagnia della Madonna d'Orsammichele, p. 672, r. 17)

Dal momento che la proposizione participiale denota anteriorità, può anche avere valore di un futuro anteriore quando nella frase matrice si ha un futuro semplice (10a) o un tempo presente (10b):

(10)
a.
…imperoché [poiché] sapute e cognosciute queste cose, più di legieri [agevolmente] e più isbrigatamente [rapidamente] potrà l’animo di ciascuno considerare la ragione e la via dell’arte. (Brunetto Latini, Rettorica, p. 39, rr. 7-9)


b.
…saputa [accertata] di ciò la veritade, con parola [per ordine] del preposto [rappresentate dei capitani] o dell’uno de’ capitani, facciano la spesa de’ danari de la compagnia come parrà loro. (Compagnia della Madonna d'Orsammichele, p. 670, r. 32)

